GEREMIA (Regno di Giuda - VII secolo)


Ger 1, 1-3: situazione storica (Bibl. Rendtorff 73-78)


Il Vicino Oriente


	Assiria: dopo aver raggiunto il massimo dello splendore nel VII° secolo (circa un secolo dopo la conquista del Regno del Nord), iniziò il suo declino, che comincia e si compie dopo la morte del re Assurbanipal (633 ca). L’ultimo re assiro fu Assurballit II.


	Babilonia: ne approfitta Babilonia, potenza nascente, fino ad ora dipendenza assira. Questa attaccò Ninive nel 612 e l’espugnò, per mano di Nabopolassar (626-605). A questi successe Nabucodònosor, suo figlio.


	Giuda: la sua sorte dipende dall’altalenarsi delle politiche di alleanza dei diversi re (filo-babilonesi o filo-egiziani). Prima di Giosia, Manasse (suo nonno. Suo padre era Amon che venne ucciso) nei suoi 40 anni di regno filo-assiro, aveva di fatto favorito il sincretismo religioso (dèi mesopotamici; culti della fertilità cananei). La situazione continuò con Giosia per il tempo della sua minore età (fu nominato re ad otto anni). Ma Giosia (640-609) approfittò dell’indebolimento assiro per riconquistare alcuni territori a Nord (l’Antico Israele).


	La sua fama biblica è legata però alla riforma religiosa che scaturì dal ritrovamento del rotolo della Legge nel Tempio nel 622�, e che mirava al ristabilimento ufficiale dell’originale culto a Jhwh, liberato da ogni elemento idolatrico.


	Fu rinnovato il Patto stipulato da Mosè, distrutti i santuari idolatri, centralizzato il culto a Gerusalemme. Si assiste quindi ad una rinascita politica e religiosa, che però s’interrompe con la morte di Giosia nel 609 avvenuta così: un nucleo assiro superstite s’era asseragliato nella regione di Karchemish (Mesopotamia del nord) e aveva chiesto aiuto all’Egitto (tradizionale nemico, ma che intervenne perché era nel suo interesse che in Mesopotamia ci fossero due imperi anziché uno solo).


	Intervenne il faraone Necao II e Giosia decise di opporglisi a Meghiddo, dove ci fu una battaglia in cui il re fu ferito a morte�.





	Da Giosia all’esilio (609-586)


	In questo periodo si succedono i regni di Joiakim (609-598), di Joiakin (597) ed il governatorato di Sedecìa (597-586).


	JOIAKIM fu insediato dal faraone Necao alla morte di Giosia, era quindi filo-egiziano, ma la sua resistenza a Babilonia causò la prima deportazione di Giuda nel 597. Gli succede il figlio JOIAKIN, anch’egli filo-egiziano, che venne però subito detronizzato e deportato a Babilonia. Al suo posto Nabucodònosor insediò come governatore un altro figlio di Giosia, SEDECIA, che è costretto a barcamenarsi tra le due potenze (Geremia è filo-babilonese, in quanto vede nella potenza nascente lo strumento mediante il quale Dio vuole punire/salvare il suo popolo. Israele che accetta il colpo babilonese è l’Israele che riconosce le sue colpe).


	Di fatto, Sedecìa tenta delle coalizioni anti-babilonesi con gli egiziani ed altri popoli vicini, ma ciò gli costerà il colpo finale e la deportazione del 587. Geremia, che predicava di arrendersi, invece, a Babilonia, viene accusato di tradimento e imprigionato. Babilonia è per lui la risposta di Dio alle false sicurezze degli scampati alla prima deportazione (che si credevano giusti e al sicuro).


	Sedecìa è accecato e deportato; al suo posto viene nominato governatore un nobile: Ghedalia/Godolia. Presi da paura, numerosi giudei fuggirono in Egitto, portandosi Geremia, che lì morì.





Il libro di Geremia (cf. Alonso - Diaz 472 s.)


	Da una lettura anche sommaria del libro, emergono diversi ordini di testi: vi sono oracoli in forma poetica, discorsi in prosa, narrazioni autobiografiche o biografiche.





Formazione


	Il nucleo è costituito dalle parole dettate dallo stesso Geremia al suo dicepolo Baruc.


	Altre parole di Geremia sono state successivamente raccolte e raggruppate insieme.


	Uno o più contemporanei di Geremia composero racconti sulla sua vita che fino ad allora erano circolati solo oralmente.


	Alcuni oracoli sono stati ritoccati, ampliati, e sono stai aggiunti nuovi passi.


	Chi ha redatto il libro, considerva di vitale importanza la parola di Geremia. Ciò perché:


	* non solo gli oracoli di Geremia servono a darsi una ragione della distruzione di Gerusalemme (= peccato),


	* ma: la figura di Geremia stesso, che diventa la figura di tutto Israele. Di colui che, chiamato da Dio per essere luce, trovandosi costantemente in situazione di debolezza e di pericolo, è però sempre salvato da Dio�.


	Così si afferma che il peccato d’Israele non è, né sarà mai l’ultima parola; la sua morte non sarà definitiva; Israele non deve cessare di sperare per il futuro.





GEREMIA 1, 4ss. - note al testo


v. 5:	vocazione


	- i 4 verbi di vocazione


	- le espressioni “ventre” (della madre), “viscere” (del padre?)


v. 6:	obiezioni di Geremia


	- Ger “non sa parlare” (= è Dio che deve farlo, infatti; cf. v. 9)


	- è giovane


vv. 7-10:	missione e rassicurazione


		- i 6 verbi della missione:


		“per sradicare e rovinare”; “per distruggere ed asportare”; “per edificare e 		per 	pianatare” (per il verbo “piantare” cf.Gn 2,8 per Eden).


vv. 11-16:	visioni (per il giudizio)


I°: il senso delle “visioni”


	- le formule fisse “cosa tu vedente?”... “un bastone di mandorlo io vedente”


	- duplice significato:


	1) Geremia vede quello che Dio fa (= vero profeta), e dice ciò che certamente 	accadrà (perché Dio veglia per realizzarlo);


	2) cosa vede Geremia e cosa fa Dio: “mandorlo/vigilante” (cf. Sal 127, 1: il 	Signore custodisce la città per difenderla; Is 29, 20)





II°: la pentola


	- la formula fissa


	- oscurità dell’espressione: “il suo davanti (della pentola)” “dal davanti verso settentrione”


	- la pentola è anche quella per cuocere i sacrifici (1 Re 7, 65)


	- la pentola è fumante, infuocata


	- v. 14 il male sarà “sguinzagliato” e ciascuno porrà il suo trono all’apertura della città (= il male = giudizio di Dio).








� Soggin ritiene che la riforma religiosa sia però indipendente dal ritrovamento del rotolo.


� Geremia qui predica contro l’idolatria radicatasi sotto Manasse. Richiama all’Alleanza, nei termini sponsali come Osea, e ammonisce che se Israele non si converte, sarà invaso dal Nord


� Israele si trova in pericolo a causa del suo peccato, a differenza di Geremia, il quale si trova in pericolo a causa della sua fedeltà.
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